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Secondo Te m p o

C
» ELISABETTA AMBROSI

osa accomuna Palmiro To-
gliatti ed Enrico Berlinguer,
Oscar Luigi Scalfaro e Massi-
mo D’Alema, Silvio Berlusco-
ni e Matteo Salvini: insomma
Prima e Seconda Repubblica,
destra e sinistra insieme? No,
nessun nobile ideale, come
l’amore per la giustizia o per la
libertà, quanto piuttosto una
radicale avversione, che spes-
so si traduce in una cristallina
omofobia, verso omosessuali
e transgender. Un’ost ili tà
continuamente esibita, senza
pudore, in dichiarazioni e di-
scorsi, solitamente preceduti
dalla classica frase di rito: “Ho
molti amici gay”. “G i u s t i f i c a-
zione scivolosa e non richie-
sta, premessa di ogni discorso
omofobo”, la definisce Filippo
Maria Battaglia, giornalista e
scrittore, che proprio quella
frase ha scelto come titolo del
suo ultimo libro, in uscita oggi,
sulla “crociata omofoba della
politica italiana”.

PRIMA REPUBBLICA. La più
diffusa politica omofoba, pra-
ticata da democristiani e co-
munisti al tempo stesso, è sen-
za dubbio la negazione siste-
matica. Come scrive Arbasino
nella sua Epistola ai froci ro-
m an i, “finché una cosa non
viene nominata rimane invisi-
bile anche se la si fa”. E infatti
nella Prima Repubblica l’omo -
sessuale, semplicemente, non
esiste, sebbene negli anni del
dopoguerra – anni in cui To-
gliatti definisce su R inasc ita
André Gide un “p ede ra sta ”,
Pasolini viene espulso dal par-
tito per indegnità morale e i
suicidi degli “i nv ert it i” igno -
rati o bollati col marchio
dell ’infamia – non mancano
denunce per corruzione di mi-
nore e fermi per “persone so-
spette di omosessualità”. In-
credibile a dire, eppure il ’68
non scalfisce il rigido diktat di
Botteghe Oscure –e del suo or-
gano, l’Unità, per cui Sartre è
“il filosofo degli invertiti” –
mentre missini e dc marchia-
no le donne che scendono in
piazza come “lesbiche”. Le co-
se non migliorano negli anni
Ottanta – Pertini presidente
rifiuta l’incontro di una dele-
gazione omosessuale – e No-
vanta, quando Scalfaro nega o-
gni cordoglio per Versace,
Gianfranco Fini dice pubbli-
camente che “un maestro o-
mosessuale non può insegna-
re” e la Rai trasmette una ver-
sione censurata de I segreti di
Brokeback Mountain.

SECONDA REPUBBLICA. L’at -
tacco più violento e bipartisan,
però, arriva nel 2000 quando
Mario Baccini, Francesco Sto-
race, il moderato Beppe Pisa-
nu, ma anche il presidente del
Consiglio Giuliano Amato, si
scagliano compatti contro il
World Pride previsto a Roma,
al quale il sindaco della Capi-
tale Francesco Rutelli ritira il
patrocinio. Passano gli anni,
ma il tempo non è favorevole al

IL LIBRO Destra e sinistra unite nel Paese senza una legge

sa cr ame nto ”. Dopo anni di
proposte di legge abortite, fi-
nalmente arrivano le unioni
civili, nel 2016.

Ma solo grazie al “sa cr if i-
cio” dei figli, sui quali si sca-
tena un dibattito surreale, tra
Alfano e La Russa, Scilipoti e
Salvini, anche se a primeggia-
re è Rosy Bindi con la sua di-
chiarazione per cui “è meglio
che un bambino cresca in Afri-
ca piuttosto che con due uomi-

cambiamento in Parlamento.
“Qui rischiamo di diventare
un popolo di ricchioni e la Pa-
dania un ricettacolo di culat-
toni!”, grida Roberto Calderoli
nel 2006, dopo una manifesta-
zione arcobaleno. “Meglio fa-
scista che frocio”, chiosa Ales-
sandra Mussolini riferendosi
a Vladimir Luxuria, primo de-
putato transgender e protago-
nista di un’assurda querellesul
suo utilizzo delle toilette per
donne. Tra le tante memora-
bili dichiarazioni spiccano
quella di Carlo Giovanardi –
che paragona il bacio di due
gay in pubblico al fare la pipì in
strada – mentre Berlusconi
raggela il suo uditorio con la
sua barzelletta sul gay siero-
positivo. Ma pure a “sinistra” i
deputati non sono da meno:
“Mi fanno schifo, lo facciano a
casa loro”, tuona il veltroniano
Massimo Calearo. E Giancarlo
Lombardi spiega: “I capi scout
non possono essere gay”.

BAMBINI IN AFRICA. Alle legit-
time pressioni della comunità
Lgbt, D’Alema risponde che
gli “omosessuali non sono una
famiglia”e il “matrimonio è un

ni o due donne”.
L’Italia resta comunque il

Paese in cui viene affossato il
disegno di legge contro l’omo -
fobia. E pure il Paese in cui non
si è mai fatta una campagna
su ll’Aids (storica la dichiara-
zione del ministro Donat Cat-
tin, “i preservativi si sbordano
e si rompono”). D’altronde,un
terzo degli italiani ancora cre-
de che “la cosa migliore per un
omosessuale sia non dirlo”,

mentre più del 40 per cento
giudica inaccettabile un inse-
gnante omosessuale.

INSOMMA,l’omofobia riesce a
unire non solo una politica di-
visa su tutto, ma anche la po-
litica e la società “civile”. An-
ch ’esse sempre in contrasto,
tranne – incredibilmente –
che sulla repulsione verso le-
sbiche e gay.
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La premessa
in ogni
d i s cors o
Il volume sarà
presentato do-
menica 23 a-
prile, alle 11.30,
a “Tempo di li-
br i” con Paola
Concia ed
Eliana Di Caro
La Pre ss e

Larghe intese:
gli omofobi
“con tanti
amici gay”

NON SOLO NAPOLI La città preferita dai registi del principe è Roma: dalle borgate a piazza Ese d ra

» ENRICO FIERRO

Non sappiamo se il Princi-
pe, nel senso di Totò, ov-

viamente, sia mai stato a C u-
neo. Quello che è certo è che la
città gli deve molto. Per la fra-
se, “sono un uomo di mondo,
ho fatto tre anni di militare a
Cuneo”. Battuta surreale su-
bito diventata fulminante
grazie alla mimica facciale
dell’attore. I cuneesi non solo
non si sono mai offesi per
quella ga g da mezzo secolo
sulla bocca di tutti, ma nel
1998 hanno addirittura fon-
dato una associazione, “U o-
mini di mondo”. Evviva l’iro -
nia. E dell’Alto Adige voglia -
mo parlare? Montagne, neve,
freddo, il mare alle spalle e il
sole un mesto ricordo. Nel
film Totò e Peppino divisi a

B er li no (Giorgio Bianchi,
1962), il Principe è Antonio La
Puzza. È un povero Cristo e-
migrato da Acerra a Berlino.
Città divisa dal Muro e teatro
dei giochi di spie. La Puzza
viene coinvolto in una vicen-
da più grande di lui e finisce
male insieme al suo compare
Peppino De Filippo.

MEMORABILE la scena dei due
coperti di brandelli dentro u-
na chiesa cadente. “Io per ve-
nire qui ho attraversato l’Alto
Adige”, dice Totò stampando-
si sul volto la fatica immane di
chi ha scavalcato monti inne-
vati e ghiacciai. E fu subito
trionfo. L’Italia dei film di To-

tò è un’Italia in bianco e nero.
Il neorealismo si avvia a essere
storia, il boom è alle porte, e il
cinema, forse inconsapevol-
mente, si sta già incamminan-
do sulla strada della comme-
dia italiana. Le macerie della
guerra ancora visibili servono
come set. Quelle di B a g n o r e-
gio (Viterbo), vengono usate
per ricostruire il fantasioso
villaggio di Montegreco ne I
due colonnelli (Steno, 1963). Il
clou è la scena del tedesco che
impone agli italiani di bom-
bardare il paesino, donne e
bambini compresi, con Totò
che alla frase “ho carta bian-
ca ”, risponde “ci si pulisca il
c…”. Ma è Roma il set prefe-

rito dai registi di Totò. Il Prin-
cipe è il portiere de La banda
degli onesti (Camillo Mastro-
cinque, 1956), e il palazzo dove
lavora è in via delle Milizie. La
tabaccheria dove i tre falsari,
insieme a Totò il “tipografo”
Peppino De Filippo e il “pitto -

A Berlino attraversando l’Alto Adige
La geografia in bianco e nero di Totò

50 anni
dalla
morte
Gli “uffici”
della Gal-
leria di
piazza Co-
lonna, le
campagne
del Trullo
per “Uc -
cellacci e
Uc c e l l i n i ”

Qui
r i s ch i a m o
di
d i ve n t a re
un popolo
di ricchioni
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Un bimbo?
Me gl i o
che cresca
in Africa
che con due
uomini
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